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Il tema del rapporto tra innovazione tecnologica, diritto all'informa­
zione e democrazia è estremamente interessante, ma decisamente com­
plesso perché ricade su una pluralità di aspetti che toccano potenzial­
mente la vita quotidiana. Occorre considerare le ripercussioni in termini 
di libertà individuali e collettive, di relazioni tra amministrazione e citta­
dinanza, di forme di organizzazione ed associazione tra cittadini capaci 
di calarsi nei circuiti politico-istituzionali, di modalità partecipative alle 
procedure di decisione pubblica, di consultazione dei cittadini. A grandi 
linee, bisogna prendere atto che in questo quadro i nuovi media hanno 
avviato un processo di <diberazione» del sovrano da vincoli spaziali e 
temporali, che l'ha reso indipendente dagli apparati burocratici, e di 
«deburocratizzazione senza privatizzazione» 1

• Il cittadino è ora chiamato 
a soccorrere (o a supplire) la retrocessa azione amministrativa. La lea­
dership amministrativa non è delegata a chissà quale soggetto o apparato 
privato, bensì agli utenti ed al pubblico di riferimento. In questo conte­
sto di apertura, i processi di automazione e l'ampia diffusione di nuovi 
mezzi di comunicazione agevolano l'intervento del privato ed assicurano, 
in linea di principio, l'eguaglianza di trattamento dei cittadini. Nel com­
plesso, l'attuazione dei primi e l'utilizzazione dei 'secondi richiedono una 
preventiva opera di alfabetizzazione, che diffonda massicciamente la co­
noscenza del funzionamento e dell'uso delle nuove tecnologie. I: alfabe­
tizzazione presuppone, comunque, un humus fertile su cui poter attec­
chire. In tale senso, il sociologo francese Mallein ha individuato i princi­
pali fattori chiave che favoriscono l'appropriazione delle ICT (In/orma­
tion and Communication Technologies) da parte degli utenti'. In questa 

* Presentato dall'Istituto di Scienze della comunicazione e discipline dello spattacolo. 
1 S. Rodotà, Tewopolitica. La democrazia e le nuove tecnologie della comunicazio­

ne, Bari, CLF Editori Laterza 2004, p. 65. 
2 P. Mallein, I:intégration sociale des TIC: une sociologie des usages, in «TIS», n. 

4, vol.6, 1994, pp. 315-336. Sintetizzando, la tecnologia deve avere un senso per chi 
la utilizza, cioè deve essere sentita come una novità positiva; esse, inoltre, deve espii-
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direzione, i dipendenti pubblici sono sollecitati a divenire <des architectes 
de la confiance» degli utenti nei nuovi strumenti e servizi, per far sì che 
fasce sempre più estese di popolazione amplino la propria dieta mediale 
e godano poi delle opportunità e dei benefici che possono derivare ap-

, punto dall'utilizzo dei new media 3 , 

Le implicazioni legate all'uso delle ICT esigono una preventivo richia­
mo al concetto di comunicazione, intesa come «possesso dei codici, capa­
cità di entrare in relazione con gli altri, accesso alle informazioni, disponi­
bilità dei canali comunicativi, possibilità di rielaborazione>> 4

, Essa ha la 
possibilità di svolgersi solo laddove le linee di azione siano orizzontali e 
circolari, piuttosto che verticali e sequenziali, Nell'attuale complessità co­
municativa, <cJe tecnologie mediali determinano le forme della relazione 
sociale, gli orientamenti (modi) comunicativi dei soggetti e la comunica­
zione in se stessa» e viceversa 5 • I modelli tradizionali di comunicazione, 
basati sulla stabilità,.limitatezza numerica ed elevata intensità emotiva, ce­
dono il posto a nuove forme di legami cosiddetti deboli, perché capaci di 
instaurarsi e rompersi con estrema facilità. Le relazioni che il singolo può 
intrattenere con i suoi simili sono caratterizzate dalla contingenza e dalla 
precarietà e il successo di questi legami deriva appunto dalla capacità in­
trinseca di adattarsi e flettersi al cangiate delle situazioni. n possesso dei 
codici e le capacità relazionali permettono, quindi, all'individuo non solo 
di edificare una propria rete di scambi, ma di entrare a far parte della più 

care questo senso concretamente nelle attività abituali, alleggerendo il peso delle 
stesse; deve essere facilmente utilizzabile ed il suo uso deve essere di semplice com­
prensione; deve, infine, prescntllre un valore aggiunto economico reale, per il quale 
valga la pena di impiegare tempo e risorse. In particolare, deve essere compresa la 
pervr~sività delle ICT, dovuta al fatto che l'informazione, sullr~ quale esse lavorano, è 
parte integrante di tutte le attività umane, che, dunque, subiscono l'influenza dei 
nuovi media. È interessante anche l'osseiVazione di W H. Melody, Communicatio~ 
Policy in the Global In/ormation Economy: Whither the Public Interest?, in M. Fergu­
son, Public Communication. The New Imperatives. Future Directions /or Media Re­
search, London, Sage Publications 1990, p. 26, secondo cui «The implications of the 
changes now taking piace in the information and communication sector are made 
all-pervasive precisely bccause they affect the characteristics of essentia\ information 
and communication networks both for individuals and organizations. Because of its 
pervasive penetration of economie and social institutions, thè newly forming infor­
mation and communication sector is not easily separated from other sector>>. 

J Discours du 4 novembre 2003, Henri Plagnol, secrétaire d'État à la réforme de· 
l'État, disponibile al sito www.fonction-publique.gouv.fr 

4 A. Rovinetti, !:informazione e la città. Nuove strategie di comunicazione istitu:do­
nale, Milano, Franco Angeli 1992, p. 67. 

5 G. Boccia Artieri, M. G. Manctti, Deriva sociale delta telematictJ: dalle communi­
ty network alle reti civiche italiane, in «Sociologia della comunicazione», fase. 30, 2000, 
p, 16, 
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estesa ragnatela di rapporti e legami deboli che sorregge il funzionamento 
dell'intera società complessa 6 • 

In questa prospettiva, il rnolo dell'informazione è ovviamente di pri­
missimo piano: «l'informazione, in una società democratica, rappresenta il 
fondamento della partecipazione del cittadino alla vita del Paese, quindi, 
dello stesso corretto funzionamento delle istituzioni» 7 • 

In mancanza di informazione, infatti, le scelte, le preferenze, e lo stes­
so voto dei cittadini, l'arma più significativa dei regimi democratici, sa­
ranno passibili di evidenti manipolazioni, di abbagli, di erronee interpreta­
zioni e, pertanto, inadeguate, inefficienti. Per tale motivo, lo Stato deve 
aprirsi al confronto dialettico con la cittadinanza. 

L'attività di comunicazione, ormai funzione strategica del settore pub­
blico, spiana la strada al compimento di scelte funzionali all' autorealizza­
zione propria di ogni individuo. 

In tal senso, 

i servizi pubblici funzionali a questo progetto individuocratico sono quelli che 
sanno convivere con ]a crescente privatlzzazione c differenziazione degli stili di 
vita offrendo a ciascun individuo le informazioni e le conoscenze che gli sono fun­
zionali rispetto alle proprie scelte di vita 8 . 

r; articolo 21 della Costituzione, sancendo il diritto di libertà di espres­
sione di tutti i cittadini, si pone esplicitamente a presidio della libertà di 
informare dei privati. La stessa disposizione tace, però, sul problematico 
diritto ad essere informati, ovvero sull'obbligo di informare dei poteri 
pubblici. 

Considerata questa lacuna, taluni studiosi hanno individuato la fonte 
del diritto ad essere informati nei confronti degli organi statuali nell' accer­
tato nesso di teciprocità tra il trinomio sovranità popolare (democrazia)­
rappresentanza (elezione)-responsabilità politica (responsività) e la cultura 
della comunicazione. La nuova cultura della comunicazione facilita la for­
mazione in capo agli elettori di un consenso libero, non forzato, vero pro­
pellente di tutto il motore democratico. Nelle moderne democrazie, so­
stiene Vignudelli, 

6 Sui concetti di legami forti e legami deboli, si rinvia alla lettura di E. M. Migli­
orini, G. Mazzoli, Le 'voci di dentro'. Analisi delle Jtrutture comunicative nei proceJJi di 
produzione induJtriale, Milano, Franco Angeli 1995, pp. 42-43 e P. Guidicini, G. Maz­
zoli, I: equivoca certe:aa dei legami /orti, Milano, Franco Angeli 1986, p. 39 e ss. 

7 Perlinghieri, Informazione, libertà di Jtampa e dignità della perJona, in «Rassegna 
di Diritto Civile», II, 1986, p. 624. 

8 A. Pitasi, Individuocrazia, in «Comunicazione Pubblica», n. 78, marzo-aprile 
2003, p. 30. 
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il principio di rappresentanza acquista un significato dinamico, giacché non si 
conclude più con la designazione del rappresentanti, bensì prosegue durante lo 
svolgimento del mandato attraverso i meccanismi de1\a responsabilità 9

. 

D'altro canto, è evidente come la legittimità stessa degli organi di go­
verno esige il riscontro di un grado di consenso sufficiente al rispetto del­
l' ordinamento e all'adeSione, cosicché ogni membro della comunità statua­
le si possa riconoscere nelle istituzioni che lo rappresentano. 

Nel nostro Paese, in mancanza di una statuizione normativa esplicita, 
il dovere degli organi istituzionali di comunicare ed il correlativo diritto 
dei cittadini ad essere informati sulle attività delle istituzioni e della pub­
blica amministrazione in generale, si fanno derivare, attraverso un'opera­
zione di interpretazione euristica, dalla più ampia garanzia che il legislato­
re costituzionale ha inteso assicurare alle libertà di informazione e di pen­
siero sancite nell'articolo 21 della Carta. Quest'ultima disposizione rac­
chiude, invero, un principio basilare dello Stato democratico, basato sulla 
pluralità di voci e di idee, sulla loro continua ed ininterrotta circolazio­
ne to. 

n diritto all'informazione pubblica, nella sua accezione di situazione 
giuridica soggettiva di cui sono titolari i cittadini nei confronti delle am­
ministrazioni pubbliche, e che consiste nel « diritto di ricevete tutte le 
informazioni strumentali al loro coinvolgimento pattecipativo all'attività 
amministrativa» rientra nel più generale diritto all'informazione u. 

·Date queste premesse, può ricavarsi non solo che il diritto all'informa­
zione, implicante il dovere di informare, è il corrispettivo strutturale del 

9 A. Vignudelli, Diritto ad essere informati e comunicazione pubblica, in AA. W., 
Scritti in memoria di Aldo Piras, Milano, Giuffrè 1996, pp. 605-633. 

10 Per approfondimenti, cfr. ]}accesso ai documenti amministrativi, G. Arena (a 
cura di), Bologna, Il Mulino 1992, p. 96. L'rmtore ritiene che il fondamento del diritto 
ad essere informati si desume non soltanto da altre disposizioni costituzionali (artt. 2, 
3, 5 ... ), ma dall'intero sistema giuridico di cui queste sono parte, sistema votato ai sue­
citati principi di democraticità, pluralismo, sviluppo della persona umana, imparzialità, 
partecipazione all'orgrmizzazione politica, economica e sociale. La messa in atto di tali 
principi esige al contempo la conoscenza da parte dei cittadini delle scelte effettuate e 
lll verifica permanente tramite, appunto, l'istituto della partecipHzione. 

11 V. Sarcone, La ricezione dei principi fondamentali in materia di comunicazione 
pubblica da parte delle Regioni, in <<Rivista Italiana di Comunicazione PubbJica>>, n. 22, 
2004, p. 162. L'autore spiega che il diritto all'informazione tout court si riferisce ad 
una generica pretesa di libertà di acquisizione delle notizie da parte de consociati, di 
libero accesso, cioè, alle fonti produttrici delle informazioni. In tale contesto è da rico­
noscere una libertà negativa a ciascuno dci cittadini. Il diritto all'informazione pub­
blica, invece, pone l'amministrazione in una posizione di obbligo nel fornire tutte le 
informazioni necessarie ai cittadini per realizzare i doverosi principi di partecipazione 
all'attività amministrativa. Per ulteriori approfondimenti, cfr. V. Sarcone, Alcune consi­
derazioni in merito al diritto all'informazione pubblica, in «Rivista trimestrale di scienza 
dell'amministrazione», n. l, 2004, p. 63 e ss. 
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diritto di sapere, ma che il dovere d'informare del soggetto pnbblico è 
una funzione consustanziale allo Stato democratico rappresentativo che, in 
virtù del suo essere Stato dei cittadini, è inevitabilmente obbligato a ren­
dersi conoscibile e controllabile. 

La responsabilità di comunicare dell'apparato statua le discende anche 
dai ptincipi costituzionali ispiratori dell'azione amministrativa di buon an­
damento e di imparzialità, cosicché si realizzino gli obiettivi di efficacia e 
di efficienza dell'amministrazione. L'inizio di un diverso e moderno rap­
porto tra amministratori e amministrati, in funzione del quale sono posti 
gli obiettivi in oggetto, non può ptescindere da un'azione comunicativa 
diffusa. Infine,. il principio di trasparenza, altrimenti definita <<legittimità 
strutturale>>, che consente ai cittadini l'esercizio di un controllo democrati­
co su tutti i momenti ed i passaggi in cui si esplica l'operato della pub­
blica amministrazione al fine di verifìcarne !a ·conettezza e l'imparzialità, 
esige un'attività generalizzata di comunicazione pubblica ad opera delle 
istituzioni 12

• Sul piano pragmatico, la n. 241/90 è solo una delle tante leg­
gi aventi il principio in esame come punto qualificante 0

. 

I principi di partecipazione e trasparenza sono simbiotici. Non esiste 
reale partecipazione se non esiste pubblicità dell'essere e dell'agire pub­
blico. La trasparenza, quindi, non è e non può essere fine a se stessa. Essa 
è un processo comunicativo che vede impegnati su fronti diversi ammini­
strazione e cittadino: la prima ha il compito di produrre, distribuire e 
consumare comunicazione, il secondo deve scendere in campo e dar fog­
gia di tutta la ptopria competenza propositiva, ispettiva, sanzionatoria, 
gestionale 14

• 

n rappol'to tra conoscenza, e quindi circolazione delle informazioni, ed 
effettiva possibilità di avvalersi dei diritti è evidente: i secondi non sono 
suscettibili di reale e tangibile applicazione in assenza di comunicazione. 

In breve, il concetto di trasparenza si sostanzia in un alto livello di 
permeabilità dell'amministrazione pubblica nei confronti delle istanze di 
conoscenza, di controllo, di critica e, in ultima analisi, di partecipazione 

12 L'espressione in oggetto è di G. M. Litrico, in G. M; Litrico La comunicazione 
pubbUca: elementi di pianificazione, strategici e metodologici, in La comunicazione pub­
blica, A. Vignudelli (a cura di), Rimini, Maggioli Editori 1992, p. 353. 

13 Tale legge, recante Norme in materia di procedimento amminùtrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi, ha sancito, tra l'altro, l'obbligo di motivazione 
del provvedimento amministrativo (art. 3), l'identificazione del responsabile del proce­
dimento (artt. 4-6), il riconoscimento del diritto dei cittadini e degli enti esponenziali a 
partecipare all'iter procedimentale (artt. 7-22) ed, infine, il diritto di accesso ai docu­
menti amministrativi (artt. 22-28). 

l
4 Per approfondimenti, cfr. P. Zémor, La communication publique, Paris, Presses 

Universitaires de France 1999, p. 21; A. M. Mie, Vadministration et le droit à l'in/or­
mation, Paris, Berger-Levrault 1985. 
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della cittadinanza; nelle attuali democrazie, la comunicazione pubblica è il 
mezzo più appropriato per attuarla. 

Occorre garantire fonti d'informazione, plurali e multiformi, che solle­
citino il senso civico dei cittadini e facilitino, in sostanza, il processo di 
emancipazione dell'opinione pubblica. Sull'argomento, Loiodice ha preci­
sato che 

la garanzia costituzionale della libertà di informarsi sembra Io strwnento principa­
le per consentire la formazione di un'opinione pubblica documentata, perché inci­
de sulla posizione dci singoli e, tramite essi, si riflette sull'organizzazione D'. 

I cittadini sono chiamati ad assumere un atteggiamento attivo, impe­
gnato nella gestione della vita sociale. 

La cittadinanza attiva è, in sintesi, 

la capacità dei cittadini di organizzarsi in modo multiforme, di mobilitare risorse 
umane, tecniche e finanziarie, e di agire nelle politiche pubbliche con modalità e 
strategie differenziate, per tutelare diritti e prendersi cura dei beni comuni, eserci­
tando a tal fine poteri e responsabilità 16

• 

n cittadino che prende parte attivamente alle vicende. e alla vita del 
Paese diventa automaticamente corresponsabile della sua storia. Secondo 
Arena, chi si astiene dall'intervento è un «cittadino parassita», poiché non 
apporta alcun beneficio alla comunità ed è anzi motivo di disturbo per la 
convivenza civile 17

• 

La tutela della cittadinanza, il cui nucleo è dato dalla garanzia di eser­
cizio dei diritti civili e sociali, assurge oggigiorno a collante dei sistemi 
politici e legislativi locali 18

• 

Anche Grandi concepisce il diritto all'informazione come «una sona 
di precondizione all'espressione del dititto di cittadinanza, inteso quale 
partecipazione consapevole e informata al processo decisionale pubbli­
co» 19

. L'associazionismo civico e l'adeguamento ai processi di introduzlo-

15 A. Loiodice, Contributo allo studio sulla libertà di informazione, Napoli, Jovene 
1969, p. 7 e ss. 

16 G. Moro, Azione civica, Conoscere e gestire le organizzazioni di dttadùzanza atti­
va, Roma, Carocci 2005, p. 38. 

17 L. D'Ambrosi, M. V. Giardina, Amministrazione pubblica e partecipazione, 
Roma, Carocci 2006, p. 66. 

18 L. Pianesi, La determinazione statale dei livelli essenziali delle prestazioni relati­
ve ai diritti civili e sociali, in «Quaderni del Consiglio Regionale delle Marche», n. 72, 
agosto 2005, p. 85. 

19 R. Grandi, Postmodernità e diritti di cittadina n w, in Immaginari postdemocrati­
ci. Nuovi media, cyber cultura e forme di potere, A. Abruzzese, V. Susca (a cura di), 
Milano, Franco Angeli 2006, p. 54. 
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ne delle nuove tecnologie costituiscono, nel pensiero del medesimo, le al­
tre due esplicitazioni del diritto di cittadinanza. 

Di questi tempi, il rinvigorimento delle primo fenomeno si innesta sul­
la crisi profonda della logica e della legittimazione delle forme di autorità 
tradizionali e si nutre, al contempo, di ima duplice inarrestabile spinta alla 
ricostruzione della vita quotidiana in termini di dialettica locale/globale ed 
alla negoziazione di scelte di ltfestyle fra una varietà di opzioni". Lo svi­
luppo prepotente di fanne associative diverse si pone in apparente contra­
sto con l'attuale tendenza all'individualizzazione ed all'isolamento che dà 
luogo al <<paradox of individuai commitment» ".l: individualismo compiu­
to, che secondo Fermenti caratterizza quest'epoca, stride con la concezio­
ne classica di individualismo 22

• Per effetto della frantumazione e dello 
sfaldamento delle forme tradizionali di aggregazione sociale, fondate su 
appartenenze di classe, il singolo costruisce oggi legami secondo canoni 
nuovi, fondati sul criterio della «identificazione emozionale» 23

• In questa 
cornice, l'uomo si sintonizza con persone che condividono gli stessi inte­
ressi, le stesse passioni, gli stessi valori, sentendosi parte viva e dinamica 
di un etre-ensemble passionale e immaginario. 

Il secondo fenomeno si inserisce in un contesto ben più ampio che 
interessa e coinvolge le istituzioni. Il reengineerin~ o business process rede­
sign, indica un radicale intervento di risu·utturazione organizzativa volto a 
ridefinire uno o più processi aziendali facendo leva sulle nuove potenziali­
tà di coordinamento e controllo offerte dalla tecnologia informatica. La 
reingegnerizzazione implica la soppressione di percorsi contorti ed attività 
ridondanti che appesantiscono lo svolgimento dell'attività amministrativa. 
Larga parte delle amministrazioni odierne ha colto infine l'importanza del­
la diffusione delle informazioni e delle nuove tecnologie, ed è diventata 
in/ormalion-literate. 

The offìcials of the public sector use computers and are aware of IT's poten­
tiaL .. they belicve that IT can transform the business of government ... and piace 
technology at the heart of the changc process ... they recognise information as a key 
organizational resourcc that is centrai to ali government functions ... IT is relegated 

20 Per approfondimenti, cfr. A. Giddens, Modernity and self-identity. Sei/ and so­
ciety in the late modern age, Cambridge, Polity Prcss 1991. 

21 V Frissen, H. Bockxmeer, The paradox of individua! commitment. The implica­
tions of the Internet /or social involvement, in «Communication and Strategy>>, n. 42, 
2001, p. 226. 

22 C. Fermenti, La cyberdemocrazt'a tra utopia e realtà, in Immaginar:i postdemo­
cratici. Nuovi media, cyber cultura e /orme di potere, cit., p. 48. 

23 M. Maffesoli, Dall'astrazione all'emozione, A. Abruzzese, V.- Susca (a cura di), 
Immaginari postdemocrfltici. Nuovi media, cyber cultura e forme di potere,' cit., p. 28. 
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to a secondary role: it is sccn as a valuable mcans to achieve certain reforrn end, 
not as an end in itsele4

• 

I:impiego delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (in­
formatiche, telematiche, multimediali) consente di attuare il passaggio dal­
la cittadinanza politica alla cittadinanza amministrativa. Gli interventi tec­
nici, di per sé, non possiedono la carica necessaria per cambiare la situa­
zione; essi devono fare parte di una strategia più ampia, che si collochi a 
monte delle singole operazioni logistiche. 

In ultima analisi, è giunta a maturazione l'idea che l'autentica innova­
zione dei servizi e, più in generale, la costruzione di un rapporto di fidu­
cia e collaborazione su basi operative tra amministrazione pubblica e citta­
dini, non può ·avere luogo senza un ripensamento drastico e audace della 
struttura organizzativa nel suo complesso e senza un'ap·ertura vera e diffu­
sa ai vantaggi ed alle opportunità offerti dai nuovi supporti tecnologici. Al 
proposito, Miani afferma un vincolo di subordinazione, secondo cui « ... la 
tecnologia viene dopo H progetto organizzatlvo e istituzionale» 25

• 

Le ICT sono solo una componente del piano di riconformazione della 
PA; «Elles participent à la riforme de l'Etat et de l'administration ... >>; 
«L'entrèe des administrations publique sur les autoroutes de l'information 
est una contribution majeure à la riforme de l' État» 26

• . 

l: avvento delle tecnologie informatiche computerizzate ha portato con 
sé la possibilità di una rivitalizzazione della democrazia diretta su larga . 
scala, donandoci un modello potenziale di democrazia elettronica, intesa 
come capacità del nuovo ambiente tecnologico di accrescere il grado e la 
qualità della partecipazione della società civile al governo. I:introduzione 
e l'uso delle ICT nei rapporti quotidiani tra i soggetti suindicati non assi­
cura di certo la realizzazione piena di un'intesa perfetta tra i medesimi, 
ma rafforza la sinergia ed accresce sensibilmente il tasso di affiatamento 
ed il livello di coordinamento tra gli stessi, promettendo, dunque, soluzio­
ni concordate e soddisfacenti ai problemi di natura pubblica che preoc­
cupano ed allarmano tutti indistintamente. 

Attraverso le tecnologie di ultima generazione si può, e si deve tentare 
di, rafforzare l'interesse e l'impegno dei cittadini, singoli o associati, nella 
vita pubblica. La società civile non può rimanere inerte di fronte alla evi­
dente difficoltà dell'apparato di governo nel gestire gli affari di interesse 

24 R. Hccks, A. Davies, Di/ferent approaches to in/ormation age re/orm, in Rein­
venting Government in the Information Age. International practice in IT-enabled public 
sector re/orm, R. Heeks (cd.), London, Routledge 1999, p. 27. 

25 M. Miani, Comunicazione pubblica e nuove tecnologie, Bologna, Il Mulino 2005, 
p. 107. 

26 H. Oberdorff, Les institutions administratives, Paris, Armand Colin 2002, pp. 
242 e 247. 
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generale. I cittadini non possono pretendere, né sperare, che l'iniziativa 
per un maggior coinvolgimento parta sempre e comunque dalle istituzioni. 
Essi stessi devono farsi promotori del cambiamento e devono fare estrema 
attenzione a non sottovalutare, ed anzi sfruttare appieno, la formidabile 
occasione che si prospetta. 

Rovinetti concorda con tale impostazione laddove afferma che «Le 
nuove tecnologie, dunque, come battistrada di quel cambiamento e di 
quella modernizzazione che nel sistema delle imprese è stato imposto dal 
mercato e che nel sistema pubblico deve essere sollecitato dai cittadi­
ni>> 21. 

Secondo l'OECD ( Organisation /or Economie co-operatiot1 an d develop­
ment), le ICT hanno un'importanza di prim'ordine giacché 

can act as an enabler to cngage citizens in the policy process, promotc open ~md 
accountable government and help prevent corruption. Citizen engagement at a ba­
sic levcl includcs information, corisultation and feedback by servicc users. At a 
more advanced levcl it includes citizen engagement for policy making ....... opening 
up decision-making processcs can improvc the quality of decisions by enriching 
decision makers' understanding of the context and impact of options before them. 
Consultation and informed participation can help lead to policies that bctter add­
ress constituents' needs and also incrcase support for, and trust in, public institu­
tions and their policies 28

• 

Dagli studi condotti dall'OECD, inoltre, emerge come la partecipazio­
ne dei cittadini, agevolata in particolar modo dai mezzi di comunicazione 
di ultima generazione, implichi necessariamente una parificazione, rispetto 
alle figure istituzionali, nella predisposizione dell'agenda pubblica, con 
voce in capitolo sulla priorità di determinati temi e problematiche, nella 
definizione delle modalità e dei tempi del dialogo e nella formulazione 
delle proposte atte a superare gli ostacoli ed a trovare dimensioni miglio­
rative delle condizioni di vita iniziali. 

Il ricorso esponenziale alle tecnologie dell'informazione e della comu­
nicazione per gli scopi su descritti, inoltre, chiama in causa due concetti 
fondamentali: e-government e e-democracy. 

L' e-democracy rappresenta 

l'insieme di policy, strumenti e modelli tecnologici" volti ad accrescere la partecipa­
zione dci cittadini ai momenti decisionali dell'azione pubblica, nell'ambito di per-

27 A. Rovinetti, Comunicazione pubblica. Sapere & fare, Milano, Il Sole 24 Ore 
2006, p. 174. 

28 OECD e-Governmcnt Studies, The e-Government Imperative, Paris, Paris Ce­
dex 2003, p. 45. 
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corsi di rivitalizzazione della sfera del confronto tra istituzioni pubbliche, rappre­
sentanti politici e cittadini/elettori 29

. 

L' e-government attiene ad una prospettiva differente dello stesso feno­
meno, perché riguarda la rapidità e l'efficienza dell'azione amministrativa. 
In. sostanza, «mentre la logica dell' e-democracy è ancorata alle fadid di 
una riflessione su democrazia e nuove tecnologie, la logica dell' e-govern­
ment è legata agli studi sulle organizzazioni e sui processi aziendali>> Jo. 

Partendo dall'assunto che uno strutturale difetto di comunicazione è il 
maggior ostacolo alla diffusione dell' e-government in modo massiccio, que­
st'ultimo deve essere inteso, dunque, come <d'adozione delle nuove tecno­
logie da parte della pubblica amministrazione, per l'espletazione dei pro­
pri compiti istituzionali o per promuovere una partecipazione dei cittadini 
alla cosa pubblica (e-democracy)>> JJ_ Secondo Rolando, le missioni dell'e­
government per il prossimo futuro sono essenzialmente tre: G2C (govern­
ment to citizen), ovverosia erogazione elettronica di servizi ed informazioni 
ai cittadini; G2B (government to business), erogazione dl informazioni e 
gestione elettronica delle relazioni con le imprese; G2G o G2E (govern­
ment to government o government to employees), interconnessione inter ed 
intra degli uffici della P.A. centrale e locale 32

• Tra le amministrazioni pub­
bliche sembu essersi diffusa una sorta di awareness in relazione al fatto 
che parlare di e-government significa porre l'accento sulla ricaduta dei 
mass media e delle teti informatiche sull'erogazione dei servizi e sull'am­
modernamento degli apparati burocratici. Nel dettaglio, il Piano Naziona­
le sull' e-government prende in considerazione categorie di azioni ben de­
finite: 

le azioni di informatizzazione dirette a migliorare la efficienza operativa interna 
delle singole amministrazioni; le azioni dirette ad inforrnatizzare la erogazione dei 
servizi ai cittadini c alle imprese che spesso implicano una integrazione tra i servi­
zi di diverse amministrazioni; le azioni dirette a consentire l'accesso telematica de­
gli utilizzatori finali ai servizi della pubblica amministrazione c alle sue informa­
zioni 33

. 

29 L'e-democracy nel quadro dell'innovazione delle pubbliche amministrazioni, Dal 
Primo rapporto sull'innovazione e le tecnologie digitali in Italia, Ufficio Studi del Mini­
stro per l'Innov::~zione e le Tecnologie, in <<Rivista italiana di comunicazione pubblica>>, 
n. 17, 2003, p. 125. 

30 M. Miani, ci t., p. 27. 
" Ibid., p. 212. 
32 S. Rolando, Valori, identità, interessi. Perché e come comunicare l'Europa. Linee 

per la riorganizzazione della comunicazione istituzionale in materia di integrazione euro­
pea con particolare TJ/erimento alla percezione del problema nel contesto italiano, in «Ri­
vista italiana di comunicazione pubblica>>, n. 18, 2003, pp. 103-104. 

33 Il testo del Piano Nazionale sull' e-government è consultabile al sito www.etx.it/ 
news/gov 
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In conclusione, «ewgovernment ed e~democracy sono termini di una 
stessa equazione che vede l'applicazione delle nuove tecnologie alia sfera 
pubblica» 34

• I:interdipendenza dei fenomeni di e-democracy e 
e-government è innegabile. Il successo delle iniziative di e-government ap­
pate legato alia capacità di organizzare l'offerta di servizi innovativi on li­
ne stilla base delle esigenze dei cittadini e di scegliere strumenti e modali­
tà di erogazione che si adattino quanto più possibile alle necessità ed alle 
peculiarità di tutti i possibili utenti. I progetti di governo elettronico ap­
parentemente incentrati sul recupero dell'efficacia e dell'efficienza hanno, 
quindi, potenti ripercussioni nel plasmare e modellare il rapporto tra citta­
dinanza e pubblica amministrazione; e, viceversa, perché le misure e 1e 
iniziative adottate in conformità ad ideali democratici incidono sulle mo­
dalità organizzative e funzionali dell'apparato burocratico. l:eserdzio della 
e-democracy è, infatti, in grado di aumentare il livello di soddisfazione del 
pubblico. In relazione al processo di e-democracy, ad esempio, è prevista la 
possibilità per il cittadino di ottenere la prestazione presso qualsiasi ammi­
nistrazione, di idèntificarsi e fornire le informazioni che lo riguardano ai 
fini della fruizione del servizio una sola volta (si tratta della costruzione di 
un profilo personale disponibile in rete a tutti gli enti erogatori), di otte­
nere soddisfazione delle proprie esigenze indipendentemente dalla cogni­
zione circa le competenze della singola amministrazione interpellata. I 
punti caldi del processo di e-government coincidono, invece, con l'utilizzo 
di tecnologie di identificazione dei cittadini (firma digitale, carta d'identità 
elettronica - CIE, carta nazionale dei servizi - CNS), tecnologie di front 
office (siti, portali, e dispositivi digitali in genere), tecnologie di back office 
(banche dati integrate) e tecnologie infrastrutturali (per il trasporto sicuro 
di dati)". 

E-democracy ed e-gavernment confluiscono poi nel concetto più vasto 
di e-governance, basato sulla combinazione di principi complementari qua­
li apertura, partecipazione, responsabilità, efficacia, coerenza, e che, a sua 
volta, è strumento di realizzazione della good governai/ce. Quest'ultima è, 
quindi, l'idea madre che alimenta la riforma del settore pubblico avviata 

34 M. Mìani, cit., p. 30. 
35 Il d. lgs. 82/05, art. l, lette), definisce 1a CIE come «il documento d'identità 

munito di fotografia del titohue rilasciato su supporto informatico dalle amministrazio­
ni comunali con la prevalente finalità di dimostrare l'identità anagrafica del suo titola­
re. La lett .. d) dello stesso articolo definisce, inoltre, la CNS come (<il documento riJa~ 
sciato su supporto informatico per consentire J'nccesso per via telematica ai se.rvhl ero­
gati dalle pubbliche amministrazioni>>. A11e lettere q), r) ed s) si rinvengono, inoltre, le 
definizioni dì firma elettronica, elettronica qualificata e digitale. L'essenziale è capire 
che Ja firma elettronica è semplicemente l'insieme dei datì in forma elettronica, mentre 
quella digitale è un particolare tipo della prima che, basato su un sistema di chiavi 
crittografiche pl.tbbliche e private, consente al titohue ed al destinatario di maniféstare 
ed appurare la provenienza e l'integrità di un documento informatico. 
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in molti Paesi, tra cui appunto l'Italia'"- Gli elementi della good goveman­
ce sono essenzialmente riconducibili a quattro virtù cardinali: 1a responsa­
bilità dei governi in relazione alle decisioni prese ed alle azioni intraprese 
per mezzo dei rappresentanti politici e degli agenti pubblici; la compe­
tenza dei governi ad investire ed impiegare correttamente le proprie ri­
sorse, destinandole alla creazione di setvizi reali ed efficienti per tutti i 
cittadini; la legittimità dei governi attraverso i processi democratici e par­
tecipativi; il rispetto e la salvaguardia da parte dei governi dei diritti della 
cittadinanza e delle istituzioni civili". 

Come accennato, il semplice uso dell'informatica nella pubblica ammi­
nistrazione non coincide con la realizzazione dell' e-democracy e dell'e-go­
vernment; l'introduzione e l'impiego delle ICT in tali contesti secondo po­
litiche prestabilire ed obiettivi strategici rappresenta, però, il presupposto 
·di una democrazia nuova e vigorosa e di un'organizzazione interna inno­
vativa. Sulla stessa lunghezza d'onda, Rodotà afferma che 

.. .la produzlone di democrazia attraverso l'e-government· non può essere affidata 
aUa tecnologia in sé, ma esige forti e chiare polìtiche pubbliche. L'e-government 
non è in sé democratico. Lo diventa se il contesto, che contribuisce a costruire, 
viene consapevolmente orientato verso le finalità proprie della democrazia, intesa 
come 'governo del popolo' c 'governo in pubblico' Js. 

Nel quadro delle ICT, la rete è da considerarsi il mezzo per eccellenza 
capace di rafforzare il legame e l'interazione tra potere pubblico e cittadi­
nanza }9

, Rawnsley, però, avverte come «the internet ìs not necessarily libe~ 
rating, empowering or democratising, but it can help to strengthen go­
vernance and the institutions charged with the task of governrnent and 
dvil administtation» ·m. In effetti, internet rappresenta .uno strumento utile 
soprattutto per coloro che hanno già dimestichezza e confidenza con essa 
e che nutrono già un vivo interesse per i processi politici e sociali di una 
data comunità. Da un certo punto di vista, quindi, essa è un ttamite per 
consetvare lo status quo, inteso come coinvolgimento e predominio di al~ 

36 Per approfondimenti, si consiglia la lettura di M. Turncr, D. Hulme, Governan­
ce, Administration and Development, Basingstoke, Hants, MacmilHan 1997. 

37 D. Mundy, C. Kanjo, P. Mtema, Meeting training needs /or informa/tOn age re~ 
form, in Reinventing Government in the Informnticm Age, International practice in IT­
enabled public seaor re/orm, cit., p. 272. 

38 S. Rodotà, Dieci tesi mila democrazia continua, in Immaginari postdemocratici. 
Nuotli media, cyber cultura e /orme di potere, cìt., p. 219. 

39 Per approfondimenti, cfr. A Korac-Kakabadse, N. Korac~Kakabadscn, In/orma­
tion teclmology's impact on the quality oj democracy, in Reinventing Govermnent ìn the 
lnformation Age. International pracfice in IT-enabled public sector re/orm, dt., pp. 
213-214. 

40 G. D. Rawnsley, Politica/ communication and democracy, UK, Palgrave-MacMi.l­
lian 2005, p. 197. 
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cune élites, gruppi o interessi. l; estensione della partecipazione a categorie 
e fasce di popolazione normalmente marginalizzate è un rischio serio che 
accompagna, invero, l'uso delle ICT e che, nei casi più gravi, conduce al~ 
l'esclusione totale di idee ed opinioni dall'argomentazione e dalla discus­
sione foriere delle social pplicies. Insomma, Internet non costituisce una 
panacea per la cura generalizzata dei problemi che attanagliano le società 
moderne. Ciò nondimeno, non può che essere valutata nella sua interezza 
e, quindi, nei suoi pregi e nei suoi difetti. Lo stimolo e l'occasione che 
essa offre a buona parte dci cittadini sono un evento epocale, che può 
portare a cambiamenti migliorativi reali, a condizione che si adottino ga~ 
ranzie rigorose ed adeguate e si provveda contestualmente al rimodella­
mento delle logiche sottese alle relazioni sociali e degli istituti preposti alla 
cura del bene pubblico. Inconfutabilmente, 

Internet is dcveloping as one of the major platforms where new civic engage­
ment is taking place. The internet enables the fast and effident mobilization of 
fragmentcd individuals around single issues and events. The structurc of the Inter­
net corresponds with these 1oose1y · organized an d decentralized forms of commi­
tment and participation. The internet is informai, Iow key, it is easy accessible and 
it creatcs less obligntions tb.an in the real world 41

• 

Tra le caratteristiche fondamentali che determinano la sua fortuna 
sono da annoverare senz' altro: la capacità di unire e collegare (the net­
work character), la forza di eguagliamento degli attori e delle posizioni 
(hori1.ontalization), la natura virtuale, in grado di trasfigurare il reale e di 
generare nuovi mondi (the virtual character) ed, infine, lo spiccato caratte­
re multimediale (the multimedia character). 

Da un lato, la natura dei nuovi media, come detto, può contribuire ad 
aggravare notevolmente debolezze del sistema sociale preesistenti, accen­
tuando, in sintesi, differenze negli standard di vita tra cittadini e cittadini, 
dall'altro, può originare nuove disuguaglianze. La causa di tutto ciò va l'i­
condotta al fatto che essi non rappresentano semplicemente dei beni di 
consumo, bensì strumenti indispensabili di inclusione nella e di partecipa­
zione alla vita politica, economica, sociale e culturale del Paese. L'impossi­
bilità, per taluni, e la difficoltà, per talaltri, di fare uso delle ICT per af­
frontare la vita di tutti i giorni e di trarre profitto dagli inputs che da esse 
provengono per alleviare le fatiche della quotidianità, crea disuguaglianze 
sostanziali nella gestione della propria esistenza e nella immersione nei 
processi decisionali che attengono alla sfera pubblica. <<l:esercizio della 

41 V. A. ]. Frisscn, The E-mancipation o/ the Citizen and tha Future o/ 
b"'-Government: Rejlections on ICT and Citiz.iens' Partnershi"p, in Practicing 
E-Government. A Global Perspective, Hershey, USA, Khosrow-Pour, IDEA Group Pu­
blishing 2005, p. 167. 
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sovranità si manifesta così anzitutto come parità delle armi informati­
ve» 42. 

La piena libertà di accesso all'informazione, e dunque l'infinita possibilità di 
trasformarla in conoscenza, definiscono ormai il modo d'essere del cittadino; le 
limitazioni dell'accesso all'informazione si convcrto.ho immediatamente 1n limita­
zioni della cittadinanza 43

• 

n tasso di democratltità di un sistema si misura non solo in base alla 
densità delle relazioni che in esso si instaurano, alla quantità ed alla quali­
tà delle informazioni che circolano al suo interno, ma anche in riferimento 
alla «ampiezza della platea dei soggetti che ad esse possono accedere>> 44

• 

n problema delle società contemporanee è, dunque, quello delle disu­
guaglianze relazionali; l'obiettivo è quello di «ne pas mettre en piace une 
société a deux vitesses en écartant une partie de la population des bénéfi­
ces que !es NITC sont susceptibles d'apporter>> ". Detto altrimenti, le di­
sparità esistenti tra la possibilità concreta di appropriarsi delle ICT, per 
un verso, e le competenze comunicative individuali, pet l'altro, fanno sì 
che il singolo sappia muoversi più o meno correttamente in seno ai vari 
gruppi di cui è parte. 

Verosimilmente, si assiste al rafforzamento dei poteri più forti, perché 
meglio collocati per ttarre vantaggio dall'innovazione tecnologica; tuttavia, 
bisogna prendere atto di un provvidenziale limite spontaneo che contiene 
questa tendenza alla divaricazione. La centralità o la marginalità del singo­
lo all'interno della specifica cerchia non trovano necessariamente riscontro 
nella posizione dal medesimo occupata in altri sottosistemi sociali, ovvero 
in altri ambiti relazionali e comunicativi. In linea di massima, cioè, il nu­
mero di coloro che dispongono delle massime e migliori informazioni in 
tutte le comunità di appartenenza è veramente esiguo. Parimenti, gli emar­
ginati sociali, cosiddetti perché carenti o privi di qualsivoglia relazione in­
terpersonale· e, quindi, incapaci di comunicare e di gestire efficacemente 
ed efficientemente la propria vita, sono effettivamente in numero ridotto. 

L'accesso all'informazione, afferma Rodotà, deve essere inteso come un 
diritto, come un servizio universale, cioè come un servizio che, per co­
pertura territoriale e politica tariffaria, sia realmente alla portata di tutti; 
un servizio che si connoti per la doverosità, la capillarità sociale e territo-

42 S. Rodotà, Tecnopolitica. La democrazia e le nuove tecnologie della comunicazio-
ne, cit., p. 76. 

" Ibid., p. 84. 
44 !btd., p. 85. 
45 L. Monnoyer-Smith, Heurf et malheurs de la société de l'in/ormation dans l'U­

nion européenne, in «.Communication et medias>), Paris, Les notices de Ja documenta­
tion Française 2003, p. 118. 
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riale, l' abbordabilità dal punto di vista economico 46 I:universalità rappre­
senta, invero, il carattere più essenziale del web; quest'ultimo non è un 
semplice freddo archivio di dati, bensì un luogo dove si esplica la socialità 
degli individui, in armonia con il diritto alla crescita sociale delle persone 
previsto e tutelato dall'art. 3 della Costituzione. In particolar modo, per i 
siti della P. A., dunque, l'accessibilità costituisce un dovere istituzionale, 
perché si coniuga con un diritto costituzionale. In senso lato, ne consegue 
che il diritto di accesso ai documenti amministrativi altro non è che una 
situazione giuridica strumentale alla tutela di diverse situazioni giuridica­
mente rilevanti. Ed è significativo che questo orientamento risulti anche 
da atti normativi, quali la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadi­
no del 1789 e la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948; 
anche se, nel primo caso, il diritto all'informazione si presenta ancora pre­
valentem~nte come libertà di manifestazione del pensiero, mentre, nel se­
condo, si parla finalmente del diritto di «cercare, ottenere, diffondere in­
formazioni», distinto dalla libertà di opinione e di espressione 47

. È impor· 
tante avere coscienza del fatto che il diritto alla libera manifestazione del 
pensiero è suscettibile di applicazione in tre diverse dimensioni. Quella 
attiva e quella passiva sono di gran lunga quelle più note; ma esiste anche 
una dimensione riflessiva che consiste nel riconoscimento deHa pretesa di 
informarsi e di comunicare, doè di cercare attivamente l'informazione e 
l'interazione. Come accennato in apertura, pertanto, il compito primo del-

46 Il Decreto del Presidente della Repubblica n. 318 del19 settembre 1997 defini­
sce servizio universale «un insieme minimo defmito di servizi di determinata qualità 
disponibile a tutti gli utenti a prescindere dalla loro ubicazione geogwfica e, tenuto 
conto delle condizioni specifiche nazionali, ad un prezzo accessibile». Sul concetto di 
servizio universale si vedano anche M. Clarich, ServiztO pubblico e servizio universale: 
evoluzione normativa e profili nCostruttivi, in «Diritto Pubblico», 1998, p. 181; S. Cas­
sese, La retorica del servizio universale, in «Telecomunicazione e servizio universale», 
1999, p. 91; R. Zaccaria, Dal servizio pubblico al servizio unt'versale, in La comunicazio­
ne del futuro e i diritti delle persone, L. Carlassare (a cura di), Padova, Cedam 2000; 
G. Napolitano, Il servizio universale e i diritti dei cittadini utenti, in «Mercato, concor­
renza e regole», Svimez-Rlvista Economica del Mezzogiorno, n. 2, agosto 2000, pp. 
429·456. 

47 La connotazione passiva del diritto all'informazione che segna la Dichiarazione 
dei diritti dell'uomo e dd cittadino del 1789 è il frutto di una preoccupazione precisa 
del legislatore dell'epoca. Allora, l'oggetto polemico era, infatti, la censura nei confron­
ti dell'informazione trattatn dai professionisti, una categoria ben individuata, cosicché il 
diritto dci privati cittadini si sostanziava soltanto nella libertà di espressione e, al mas­
simo, nella pretesa di esigere un'informazione professionale obiettiva e completa. In 
riferimento alla generalità dei cittadini, quindi, l'accento era posto essenzialmente sul 
lato passivo, ovvero sulla libertà di manifestazione del pensiero. La Dichiarazione uni­
versale dei diritti dell'uomo del1948 riconosce, invece, il diritto all'informazione a tut­
ti, professionisti o non. Lo Stato si rapporta alla cittadinanza non so]o in chiave negati­
va (censura), ma anche e soprattutto in versione positiva, come garante della libera 
circolazione delle informazioni in seno alla società civile. 



540 Benedetto Giannotti 

lo Stato e delle politiche pubbliche deve essere quello di predisporre pro­
cessi di alfabetizzazione su larga scala, attraverso i guaii i cittadini appren­
dano il funzionamento delle macchine e comprendano il senso e la portata 
sociale delle nuove tecnologie. L'obiettivo è quello di far godere dei bene­
fici della Knowledge-based Society tutti i segmenti di popolazione, inclusi 
coloro che sono svantaggiatl per cause economiche, sociali, etniche, coloro 
che sono affetti da disabilità, e coloro che vivono in aree meno fortunate. 
In assenza dell'apprendimento, della formazione all'utilizzo dei nuovi stru­
menti e della familiarizzazione con le nuove tecnologie non può esserci 
uso consapevole, elemento fondamentale per la realizzazione concreta del 
loro potenziale democratico. Uno Stato che si cura dell'attuazione di tali 
processi è uno Stato che si prodiga energicamente per la tealizzazione, 
nell'ambito in oggetto, del principio, proprio delle democrazie pluralisti­
che, di eguaglianza sOstanziale, intesa non in senso estremo ma come 
«eguaglianza delle opportunità, o delle chances, o dei punti di parten­
za» 48

. L'alfabetizzazione dà ulteriore impulso è quella che è.definita come 
cittadinanza elettronica, ovvero come possibilità di far nascete sulle reti 
nuovi soggetti collettivi, comunità virtuali, che, per natura, organizzazione 
e funzionamento, si distinguono notevolmente dai soggetti collettivi tradi­
zionali. Una comunità virtuale può essere descritta come «a group of peo­
ple who may or may not meet one another face-to-face, and who exchan­
ge words and ideas through the mediation of bulletin boards and net­
works» 49

; in altre parole, <<this is a community that at least exists in cy­
berspace and is totally dependent on a technological infrastructure (the 
Internet) to exist>> 50

• Le tecnologie ddl'infotmazione e della comunicazio­
ne, cioè, oltre ad avere un effetto distributivo in termini di informazione, 
producono anche un effetto connettivo, che consente l'instaurazione di 
equilibri e rapporti nuovi tta coloro che condividono le stesse informazio· 
ni. Le nuove modalità di comunicazione legate all'introduzione delle ICT 
consentono, infatti, la nascita di comunità che prescindono dal contatto de 
visu fta i singoli individui, e che si fondano sulla volontà di creare un'enti­
tà nuova ed originale, superiore alla somma dei contributi individuali, che 

~ 8 N. Bobbio, Eguaglianza e libertà, Torino, Einaudi 1995, p. 24. 
49 H. Rheingold, The Virtual Community: Homesteading on the Electronù: Fron­

tier, New York, H11rper Percnnial 1994, p. l. 
50 A. Ranerup, Internet-enabled applications /or !oca! government democratisation, 

in Reinventing Government in the In/ormation Age. Internntional practice in IT-enabled 
public sector re/orm, cit., p. 180. Cfr. anche la definizione riportata in H. Rheingold, 
Comunità virtuali. Parlare> incontram: vivere nel cyberspazio, Milano, Spcrling & Kup­
fcr' 1994; p. 5, secondo cui le comunità virtuali sono aggregazioni sociali emergenti 
dalla Rete quando un certo numero di persone porta avanti delle discussioni pubbliche 
sufficientemente 11 lungo, con un certo livello di emozioni umane, tanto da formare dei 
reticoli di rel11zioni sadali nel cyberspazio. 
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costituisce in sé un originale capitale conoscitivo ed emozionale ·51
• La scn~ 

sibilizzazione verso l'universalità del servizio, del diritto di accesso alle in­
formazioni che circo1ano in rete, solleva, inoltre, interrogativi, tuttora 
aperti, circa il contenuto informativo minimo o essenziale che le politiche 
pubbliche devono assicurare alla cittadinanza. Camhiamenti significativi 
nelle reti di informazione e comunicazione richiedono, quindi, una rein~ 
terpretazione in chiave moderna del concetto tradizionale di puhblica in­
formazione, nonché dei termini e delle condizioni di accesso a tale tipo di 
informazione 52

• Rodotà rileva opportunamente che «Ja democrazia non sta 
solo nell'ampiezza dell'accesso, ma nella natura dell'accessibile» 53

• Il pro­
gresso si costruisce sul libero accesso al «bacino culturale» ereditato dalle 
generazioni passate e sulle nuove conoscenze che a mano a mano lo arric~ 
chiscono. Il protagonista della società della comunicazione è il netizen, 
che attraverso l'infinita dimensione del nel, della rete, ha l'opportunità di 
svolgere appieno tutte le facoltà ed i diritti che gli sono riconosciuti quale 
cittadino 54

• La conoscenza, espressione del sacrosanto diritto di cittadi~ 
nanza, deve essere patrimonio sociale a disposizione di tutti; per questo, 
occorre rispettare la par conditio nell'accesso alle risorse informative di 
tutti i cittadini. In c_iuesta cornice, la comunicazione, in particolare quella 
isti_tuzionale, non deve più essere intesa esclusivamente come strumento 
per colmare il secolare diaframma, prodotto dall'apparato amministrativo, 
tra Stato e Paese reale, bensì come diritto di cittadinanza dell'intera co­
munità. 

I: oggettiva facilità di reperimento delle informazioni a nulla vale in as­
senza di una forma rego!amentata di tutela in favore di coloro che attingo­
no alle stesse rispetto all'osservazione ed alla sorveglianza dei poteri forti, 
capaci di porre in essere misure persecutorie o, più semplicemente, limita~ 
tive della libertà di pensiero, di movimento e di associazione. La vera por­
tata democratica delle ICT è infatti subordinata alla previsione di appro­
priati meccanismi a protezione dei diritti fondamentali dell'uomo, tra cui, 
per l'appunto, quello di poter personalizzare l'operazione di ricerca e di 
diffusione delle informazioni, in conformità alle proprie idee, alle proprie 
inclinazioni ed ai propri bisogni, qualsiasi sia 1a loro natura, senza timore, 
né paura, di subire, per ciò stesso, una qualche sorta di classificazione o 
catalogazione, più o meno penalizzante. 

51 La comunità virtuale, sostiene Roversi in A. Roversi, Introduzione alla comuni~ 
caz.ione mediata dal computer, Bologna, Il Mulino 2004, p. 122, «è a luogo che sprona 
l'individuo ad essere proattivo, a creare impegni, a solidarizzare con gU altri membri, 
in una parola a fare sistema sociale assieme ag1i altri». 

52 Per approfondimenti, cfr. \V/. H. Melody, ci t., p. 27. 
53 S. Rodotà, Tecnopolitica. La democrazia e le nuove tec11ologie della comunicazio­

ne, cit., p. 98. 
54 IbiJ., p. 201. 
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In riferimento al ruolo che le nuove tecnologie giocano nell'ambizioso, 
ma non per questo meno urgente e necessario, progetto di rigenerazione 
dei processi amministrativi e, in una visione allargata, della stessa demo­
crazia, non possono sottacersi, invero, le implicazioni legate ad un utilizzo 
scorretto delle stesse che, per l'appunto, può far germogliare e propagare 
nuove e temibili forme di controllo capillare di massa. Non a caso, infatti, 
si parla di <<tecnologie della libertà» e di «tecnologie del controllo>> 55

• In 
particolare, la questione del controllo delle informazioni assume un signi­
ficato addizionale per le organizzazioni governative, perché abbraccia te­
matiche scottanti quali quelle della garanzia delle libertà individuali e del 
diritto di accesso ai documenti pubblici, e, sopra ad ogni altra cosa, del 
pubblico interesse 56

• Le nuove tecnologie danno luogo, in effetti, a spinte 
antagoniste di deconcentrazione e di centralizzazione. Le prime aderisco­
no allo spirito democratico ed egualitario dei media contemporanei; le se­
conde riflettono pericolose ossessioni di sotveglianza di stampo onvellia­
no. Si corre il rischio di fare dei cittadini, più che delle amministrazioni, 
dei «soggetti di vetro», trasformando la società dell'informazione in socie­
tà della sorveglianza, il cui vero obiettivo è la classificazione degli indivi-
dui sulla base di interessi commercialmente significativi 57

• · 

Come accuratamente rimarca Sartori, le comunicazioni di massa sono 
sì il prodotto, ma anche il promotore della libertà di espressione, intesa, 
come già esplicato, come libertà per l'individuo di attingere a tutte le fonti 
del pensare e di organizzarsi per propagare opinioni ". E tale libertà è 
fittizia allorquando sia minacciata dall'invisibile ed interessata supervisione 
di pochi soggetti accentratori di capitali monetari e risorse (in ultima 
istanza) economiche . 

..... .la tecnologie est neutre et don c la société est historiquement tenue d' exerccr le 
contrOle démocratiquc sur le pouvoir exécutif, qui se trans forme en un appareit 
presque onnipotent à travcrs la gouvernance élcctroniquc ...... cette réforme ne de-

55 Cfr. D. Morris, G. Delafon, Vote.com, Paris, Plon 2002. In relazione alle possi­
bilità che la rivoluzione telematica sia foriera di poteri totalitari si veda A. Viterbo, A. 
Codignola, La rete: tecnologia di libertà?, in «Diritto dell'informazione e dell'informati­
ca», n. 2, 2003, p. 219 e ss. Per l'analisi del nesso tra sviluppo (anche tecnologico) e 
sviluppo democratico, cfr. Amartya Sen, Lo sviluppo è lthertà. Perché non c'è crescita 
senza democrazia, Milano, Mondatori 2000. 

56 Per approfondimenti, cfr. ]. M. Stevens, R. P. McGowan, In/ormation systems 
and puhlic management, New York, Praeger 1985, p. 194. 

57 Per approfondimenti, cfr. D. Lyon, L'occhio elettronico. Privacy e filosofia della 
sorveglianza, Milano, Feltrinelli 1996. Per «società dell'informazione» si intende l'ado­
zione diffusa delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione da parte di tutte 
le componenti socioeconomiche di un terdtorio: pubbliche amministrazioni, imprese, 
cittadini, ecc ... 

58 G. Sartori, Democrazia. Cosa è, Milano, Rizzoli 1993, p. 69. 
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vrait pas porte atteinte à la civilisation juridique classique, dont les principes fon­
damentaux de l'état de droit et de la protection de la shère privée des indivi­
dus 59

• 

L'Internet public peut dane erre un vecteur de transparence politique et de 
dèmocratie. Mais à l'inverse, le réseau peut aussi constituer un très efficace outil 
de contrOle des agents publics ainsi que des citoyens 60

. 

Lo studio dell'evoluzione della tutela della privacy non rientra negli 
scopi di questo intervento; ci si limita a sottolineare che, sotto il peso 
schiacciante delle nuove tecnologie, anch'essa ha assunto connotati radi­
calmente originali 61

• L'osservazione secondo cui «The media are probably 
on of the most visibile tests of the information is power premise» non è 
certo priva di fondamento 62

• n potere mediatico, la mediacrazia, scrive 
Luclani, è «l' antisovrano per eccellenza»; è un potere che ha cancellato 
ogni forma di contropotere e che, per crescere, si alimenta della comuni­
cazione tra i soggetti, pubblici e privati che siano, e che vigila incessante­
mente sull'operato altrui 63

. 

La sorveglian~a attuata attraverso i media, rivela Bauman, assume però 
una configurazione totalmente differente rispetto alle tradizionali forme di 
controllo delle masse. l:insigne studioso chiarisce, infatti, la difficoltà di 
assimilare le banche dati odierne al Panocticon di Foucault, per la sem­
plice ragione che mentre le seconde mitano oggi ad una selezione inclusi­
va delle persone censite, il primo era un tempo un'arma di esclusione, di­
spiegata contro la diversità e la varietà. La possibilità di essere osservati e 
studiati dai principali promotori ed utenti delle banche dati (imprese per 
il credito al consumo, attività commerciali in genere ... ) consente di accre­
scere la propria affidabilità, in termini di mezzi e di scelte, e di costruirsi 
una fedina utile per gli scopi più disparati. Con tono allarmista, secondo 
Bauman, l'intero sistema dei media, quindi, può essere spiegato come un 
gigantesco marchingegno tentatore finalizzato alla selezione di soggetti de-

59 A. Mnniatis, La modernisation digilale de l'Administratt'on pubkque, in New 
Technologies in Public Administration, Oxford, IOS Press 2005, p. 89. 

60 Sénat de la Repllbliquc françaisc, Rapport d'information sur l'admùu"stration 
électronique au service du citoyen, session cxtraordinaire de 2003-2004, disponibile al 
sito www.senat. &· 

61 n diritto di impedire che altri raccolgano, utilizzino e diffondano informazioni 
personali, ad esempio, passa oggi in secondo pinna rispetto al bisogno di anonimato, di 
assunzione dell'identità di volta in volta preferita nella navigazione in rete (privacy atti­
va), ed all'esigenza di conoscere l'identità di chi viola la riservatezza altrui (privacy 
passiva). 

62 J. M. Stevens, R. P. McGowan, dt., p. 34. 
6} M. Luciani, L'antisovrano e la crisi delle costituzioni, in <<Rivista di diritto co­

stituzionale», 1996, pp. 160-171. 
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gni di prendere parte al grande ed inarrestabile <<gioco del consumo», in 
vista del quale la società attuale forma i propri membri"'. 

Seppur con ampie e documentate riserve, comunque, l'Atteggiamento 
prevalente è quello secondo il quale la tecnologia può renderei liberi 65

. 

Dal punto di vista collettivo, «L'avvento dei mass media ha generato 
una nuova sfera pubblica mediata ... >> 66

. Nella realtà contemporanea, la 
non localizzazione dello spazio pubblico è un tratto peculiare. In altre pa­
role, si può dire che la sfera di ciò che è pubblico grazie ai mass media si 
estende nel tempo e nello spazio, divenendo fruibile da chiunque ed in 
qualsiasi momento. La sfera pubblica mediata, inoltre, tende a non essere 
dialogica, poiché, nonostante le più rosee previsioni, le comunicazioni che 
essa produce sono quasi sempre indirizzate a pubblici vasti ed indistinti, 
impossibilitati a rispondere direttamente allo stimolo. Infine, la sfera pub­
blica mediata è aperta, perché consiste in uno spazio creativo e non com­
pletamente controllabile. 

In questa arena, il tema dei danni provocati dall'iperlnformazione, ov­
vero dell'eccesso di informazione, è un tasto scottante, che solleva dubbi e 
polemiche. r.; in/ormation overload accresce il rumore di fondo e complica 
lo svolgimento delle fasi antecedenti all'assunzione delle decisioni su mate­
rie di interesse comune ed aH'azione. Nonostante l'incontl'overtibile pre­
senza di strumenti guida che, nel mare magnum delle notizie e dei dati 
trattati dai mezzi di informazione, orientano la navigazione e facilitano la 
costruzione di percorsi personali di senso, il vero rischio legato alla satura­
zione informativa è quello dell'impossibilità di praticare una proficua sele­
zione delle notizie rilevanti, una verifica della loro veridicità e la formazio­
ne di un pensiero critico, con la conseguenza drammatica di trovarsi para­
dossalmente in una situazione pressappoco coincidente con la mancanza 
assoluta di informazione. TI rapporto tra informazione e conoscenza non è 
cosi semplice ed immediato come può apparire ad occhio inesperto. In 
realtà, sottolinea Rovinetti, tra i due elementi non sussiste una relazione di 
diretta proporzionalità: <da nostra conoscenza cioè non aumenta in misura 

64 Z. Bauman, Dentro la globalizzazione. Le conseguenze sulle persone, Bari, La­
terza 2000, pp. 58-59. 

65 l:esempio pilt alto di questo orientamento si rinviene nel manifesto redatto il 
22 agosto 1994 da E. Dyson, G. Gilder, G. Keyworth, A. Toffler, Cyberspace and the 
Americon Dream: A Magna Carta /or the Knowledge Era. Sul tema si consultino anche 
D. Butnham, The Rise o/ The Computer State, New York, Vintage Books 1984; I. de 
Sola Pool, Technologies o/ Freedom, Cambridge, Harvard University Press 1983 e K. G. 
Wilson, Technologies o/ Contro!. The New Interactive Media /or the Home, Madison, 
Unlversity of Wisconsin Press 1988. 

66 Cliente & Cittadino. La perceziOne sociale del valore dei seroò:i pubblici, rappor­
to di Ch•icom - rete professionale per la comunicazione di pubblica utilità per Conf­
servizi, in «Rivista italiana di comunicazione pubblica», n. 19,2004, p. 217. 
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proporzionale alla massa di notizie che ci vengono quotidianamente forni­
te>> 67

• La «bulimia comunicativa>> deriva dal fatto che 

..... una produzione mnggiore e più veloce di informazioni non è di per sé garanzia 
di qualità e miglioramento,. se n essa non si accompagnano un adeguato spirito 
critico e un particolare esercizio delia pazienza e della profondità, elementi non 
sempre conciliabili con i metabolismi supcrsonici della comunicazione di rete 68

. 

In breve, come notano Dordick e Lehman: 

Information can be produced at a very rapid rate, but it can be consumed at a 
relatively slow rate. We have not devcloped the means nor the capacity to effìcien­
tly select and organize information far our consumption, hence, information over­
load and information anxiety 69

. 

La 5Urcharge informationnelle, in definitiva, non arricchisce la nostra 
conoscenza, ma ci paralizza, ci confonde soltanto e favorisce la creazione 
di situazioni, anche durature, di stallo. Anche Manovich, seppur in diversa 
ottica, sottolinea che 

... nell'era dell'informazione, narrazione e descrizione si sono scambiati i ruoli. Se 
le culture tradizionali offrivano narrazioni ben definite (miti, religioni) e scarse in­
formazioni, oggi abbiamo troppa informazione e poche narrazioni capaci d'inte­
grare il tutto 70

. 

Le problematiche legate all'abbondanza di informazione sono serie e 
devono trovare soluzioni efficaci. Le obiezioni in merito agli effetti collate­
rali della straripante quantità di dati e input che circolano ogni giorno nei 
nostri ambienti non possono tuttavia ridimensionare le conseguenze e le 
ripercussioni positive che dalla stessa discendono in termini di progresso 
sociale, culturale, politico ed economico. Lo sviluppo delle ICT e l'avven­
to della ùz/ormati'on revolution, ossia di in sistema interamente basato sulla 
creazione, manipolazione e distribuzione dell'informazione, creano i pre­
supposti per un re-design complessivo dello Stato, che della condivisione 
del sapere fa il cavallo di battaglia di un nuovo modo di essere focalizzato 
sul valore e sui bisogni del cittadino. 

67 A. Rovinctti, J;fn/ormazione e la cillà. Nuove strategie di comunicazione istitu­
:t.ionale, cit., p. 55. 

68 A. Rovinetti, Fare comunicazione pubblica. Normative, tecniche, tecnologie, 
Roma, Comunicnione italiana 2006, p. 130. 

69 H. S. Donlick, D. E. Lehman, Information highways: "trickle down" in/rastruc­
ture?, in The People's Right to Know. Media, Democracy, and the ln/ormation Highway, 
F. Williams, J. V. Pavlik (eds), Hillsdale, New Jersey, LEA 1994, p. 177. 

70 L. Manovich, Il linguaggio dei nuovi media, Milano, Edizioni Olivarcs 2004, p. 
271. 




